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Benché tanti abbiano tentato, anche fra i moderni, d’illustrare e 
definire la patogenesi del tifo negli animali equipi, pure attorno a 
questa malattia regnano ancora alcune- confusioni ed incertezze. 

Già di essa gli antichi ebbero un concetto assai vago ed incerto, 
e sotto il nome di tifo si confusero forse diverse entità morbose. 

Tifo, come indica la parola greca da cui deriva, vuol dire stu¬ 
pore, e sotto questa classe si raggruppavano differenti morbi che 
presentassero per sintoma 'culminante, delirio o coma e febbre più 
o meno alta. \ 

Benché si siano fatti molti e lodevoli sforzi per dilucidarne l’etio- 
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logia e definirne il microrganismo patogeno, anche dai patologi mo¬ 
derni, pure la strada non è ancora sgombra di difficoltà. Difatti, 
non sappiamo se nelle diverse forme tifiche a sintomatologia affine, 
ma non identica, uno e medesimo germe sia l’agente infettivo. • 
Anche il diverso andamento della febbre, talora alta, talvolta assai 
moderata, tafaltra nulla, non sappiamo se debba attribuirsi a diverse 
forme di una stessa malattia, oppure ad entità morbose non affini tra 
loro. Insomma, in mezzo a tanta incertezza, credo che la migliore 
strada, per giungere ad una soluzione vera e sicura, sia di accumulare 
col tempo gran copia di materiale accuratamente studiato, e dal com¬ 
plesso di tutte queste investigazioni cercare di aggruppare in una sin¬ 
tesi le regole e fagente o gli agenti produttori di tali infezioni. 


— G. Lisi 




Nel principio dello scorso inverno qui a Carrara ebbi occasione di 
osservare tre casi del cosi detto tifo equino, sotto forma cerebrale e' 
spinale, che ho creduto bene di illustrare nel miglior modo possibile, 
per alcune particolarità riguardanti la loro sintomatologia, riferendo 
al tempo stesso i risultati ottenuti da alcune esperienze da me istituite 
nel laboratorio di microscopia e batteriologia di questo macello. 

Primo caso. — Trattasi di un cavallo normanno di anni otto, 
ben nutrito, di mantello storno, destinato al trapelo per il trasporlo 
dei marmi, di proprietà del sig. Manfredi. Il cavallo, un bel giorno, 
dopo avere lavorato senza'sofferenze tutta la mattinata, nelle ore po¬ 
meridiane e precisamente verso le quattro, cominciò istantaneamente a 
divenire fiacco e a muoversi di un movimento incerto. Allora il mam- 
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brucalo che lo conduceva, accortosi subito dell’indisposizione del ca¬ 
vallo, lo tolse al trapelo e lo condusse a stento nella stalla. 

Chiamato d’urgenza e saputo dal mambrucaio medesimo questa po’ di 
anamnesi, mi recai subito alla stalla. Là trovai l’animale abbattuto, 
-colle labbra appoggiate sulla mangiatoia eia testa forzatamente contro 

il muro. Aveva la respirazione frequente, le congiuntive e le mucose 
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iniettale, le pulsazioni cardiache indebolite, gli arti anteriori mollo 
divaricati, che mi accorsi tenerli in tal modo per evitare di cadere per 
terra: tanto, è vero che discostato dall’appoggio e messo che fu in mo¬ 
vimento, cadde come se fosse briaco, cercando di urtare contro la pa* 
rete della stalla. La temperatura rettale misurava 37 V 8 C. Da quella 
sera i sintomi si aggravarono sempre più, mantenendosi la temperatura 
allo stesso grado, e nello spazio di 30 ore di malattia il cavallo mori. 

. L’autopsia, che feci dopo 15 ore, fu da me limitata solamente al 
cervello e a una piccola parte del midollo spinale, e trovai le meningi 
ed il cervello iperemia', e questo un po’ rammollito, e il midollo allun¬ 
gato ricoperto di una psendo-membrana fibrinosa incastrantesi in tutte 
le anfrattuosi del cervelletto; membranella che si propagava anche 
attorno il midollo spinale. 

Secondo caso. — Dopo circa quattro giorni dalla morte di questo 
cavallo, lo stesso sig. Manlredi mi mandò a chiamare d’urgenza per 
un altro suo cavallo ammalato. Difatti, recatomi alla stalla, trovai il ca- 



vallo per nome Mascherino , di circa 13 anni, ardennese, roano di 
mantello, destinato anch’esso al trapelo per il trasporto dei marmi* 
che presentava i seguenti sintomi: Polso piccolo e rallentalo, respira¬ 
zione addominale, congiuntive iniettate di un rosso scuro, andamento 
barcollante dal treno posteriore, e temperatura 37 V 2 C. Feci diagnosi 
di tifo a forma spinale, e ordinai per quella sera 25 grammi di aloe 
con 4 grammi di calomelano. 

Il giorno dopo i sintomi erano più spiccati; solo la temperatura* 
tanto alla mattina quanto alla sera, misurò sempre 37 V 2 C. 

Nonostante il purgante somministrato, il cavallo non defecò per 
nulla, ed io, per ottenere la defecazione, oltre ripetere il bolo suddetto* 
feci per quel giorno una iniezione di 50 centigr. di pilocarpina, da 
cui non ebbi che scarsi effetti. Nel giorno appresso ai sintomi su de¬ 
scrittisi aggiunse un po’ di trisma delle mascelle, ed il cavallo faceva 
stridere i denti come se avesse qualche sasso da sgretolare, e dimenti¬ 
cava il lìeno in bocca. La temperatura della mattina e della sera fu 
sempre di 37° 4 C. 

Per quel giorno, oltre a frizioni cutanee, volli fare una iniezione di 
sette centigrammi di eserina, da cui ottenni forti scariche, ed il ca¬ 
vallo in seguito a tale azione sembrava star meglio. Ma il giorno dopo- 
le condizioni peggiorarono sempre più; si aggiunsero forti tremori che 
durarono per qualche ora, il trisma si fece ancora più accentuato, la 
temperatura scese a 37° C., e dopo 24 ore l’animale morì. Come si 
vede, in questo caso la temperatura anziché aumentare, restò sempre 
stazionaria; solo negli ultimi giorni divenne più bassa. 

Eseguita dopo '10 ore la necroscopia,- rinvenni le seguenti alterazioni 
anatomo-patologiche : 

Il sangue che colava dai vasi capillari durante la spellatura era denso» 
e piceo, il tessuto connettivo sottocutaneo giallo, i polmoni, special¬ 
mente ai loro margini, ipostatici., e col taglio facevano colare un sangue 
nero e denso; il pericardio, ripieno di liquido di colore cedrino carico, • 
presentava ecchimosi sparse in diversi punti della sua superficie, come 
pure presentava delle ecchimosi il cuore, che a sua volta era sbiadita 
ed aveva la coronoria con le sue diramazioni ripiene di sangue. Il pe- 
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ritoneo e gl’inlestini erano infiammati, i loro vasi ripieni e turgidi 
lasciavano trasparire un colore tendente al bleu cupo; il fegato un po’ 
ingrossato e di aspetto giallastro; la milza quasi normale, tagliata la¬ 
sciava colare il solito sangue scuro; i reni, pallidi alla superfìcie, 
erano iperemici nel loro parenchima. 

Le alterazioni anatomo-patologiche più importanti le rinvenni prima 
nel midollo spinale, il quale era avvolto da una sostanza gelatinosa di 
color rosso scuro, ed era molto diminuita la sua consistenza, poi nel 
midollo allungato, specialmente nella sua parte posteriore, dove si 
vedeva, oltre una forte iniezione, un essudato denso e fibrinoso ros¬ 
sastro. che si insinuava in tutte le minime scissure. 

Terzo caso. — Questo ultimo caso si riferisce ad un cavallo morello 
da pariglia di circa otto anni, del sig. Giuseppe Binelli pure di Carrara. 
La malattia si presentò con una difficoltà grande di orinare; tanto ù 
vero che sulle prime, dubitando di trovarmi di fronte ad un caso di 
disuria, prodotta forse da qualche ostacolo, feci l’esplorazione rettale; 
ma riuscitami infruttuosa, e trovata la vescica piena, mi accinsi a fare 
il cateterismo, ed estrassi circa un litro e mezzo di liquido, filamen¬ 
toso dì un colore di ranno. Misurando il termometro una temperatura 
di 37 7, C, e non potendomi pronunciare in nessun modo sulla natura 
della malattia, prescrissi per quella sera al cavallo solamente 100 
grammi di sale di Glauber, colla speranza di poter fare il giorno ap¬ 
presso una diagnosi sicura. 

Alfindomani il cavallo persisteva collo stimolo disvolere orinare; 
sfoderava bene, ma non poteva emettere neppure una piccola quan¬ 
tità di liquido. Però le cose erano molto peggiorate; il cavallo era 
triste, si avventava di quando in quando al fieno prendendone grosse 
boccate, che, dopo averle biasciate' all’infuriata, parte gli cadevano per 
terra, e parte gli restavano dimenticate in bocca. La sua temperatura 
misurava 37 */ 2 C.; teneva la testa bassa, poco si accorgeva delle per¬ 
sone che gli stavano intorno. Aveva le muccose iniettate di un rosso 
scuro, tendente al giallo cupo; la respirazione era ritardata e pro¬ 
fonda, sembrava che esso si scordasse anche di respirare; il polso ral¬ 
lentato e filante, i battiti cardiaci appena percettibili, le gambe molto 


•divaricate, per non cadere per terra, e infine leggera tendenza ad an¬ 
dare allevanti. Feci diagnosi di tifo a forma cerebrale e prognosi in¬ 
fausta. 

In ogni modo, trattandosi di un animale di prezzo, chiesi al pro¬ 
prietario un consulto, che ben volentieri mi accordò, e scelse come 
suo amico il distintissimo prof. cav. Fogliata* che, venuto subito, ebbe 
a confermare la malattia da me diagnosticata, e stabilì il seguente si¬ 
stema di cura: ghiaccio continuato alla testa, come avevo di già ap¬ 
plicato, un bolo di aloe e calomelano (aloe gr. 25 calomelano gr. 4), 
ed iniezioni alternate ogni 4 ore di 25 cent, di pilocarpina in 10 di 
:acqua, e 50 cent, di bisolfato di chinina in 25 gr. pure di acqua e del 
bromuro di potassa nei beveroni, qualora gli si sviluppasse la sete. 

Malgrado la cura il cavallo peggiorò; i sintomi divennero più accen¬ 
tuati, e alla fine del terzo giorno comparve un’eccitazione nervosa che 
•durò quasi tutto il quarto giorno, motivo per cui fummo costretti a le¬ 
garlo con corde piane a degli anelli robustissimi, se non si Voleva 
. vedere la testa della povera bestia spaccarsi o contro i muri o contro 

il pavimento. ' ‘ 

All’eccitazione nervosa successe un vero sopore, che gli impedì di 
.stare in piedi; e sul finire del quinto giorno mori, senza lare il più 


piccolo movimento. 

Anche in questo cavallo mi preme fare notare che la temperatura 
rettale, presa con due termometri di precisione, tre volte al giorno, 
mantenendo in sito il termometro oltre i 5 minuti primi, non fu mai 
superiore a 37 l / g C. Anzi nel periodo del suo aggravamento in cui la 
febbre credeva dovesse raggiungere un’alta temperatura, invece il ter¬ 
mometro non segnò che 37° 4 C. e l’ultimo giorno di vita segnava 37° G. 

L’autopsia di questo cavallo fu da me eseguita 10 ore dopo ravve¬ 
duto decesso. Il sangue che colava dai piccoli vasi era denso e di co¬ 


lor nerastro, il tessuto connettivo giallo itterico; i muscoli di un rosso 
mattone, concolti, si facevano tagliare facilmente. Aperto il torace, 
trovai i polmoni ipostatici e il pericardio e il cuore iperemici con pic¬ 
cole ecchimosi sparse alla loro superficie. Nella cavità addominale, lo 
stomaco e gli intestini erano distesi da gas ed iniettati intensamente; 



il fegato giallognolo, come se avesse subita una degenerazione gras— 
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sosa; la milza quasi normale di volume e colore, lasciava col taglio- 
colare un sangue abbastanza denso e nero; e la vescica piena di orina, 
anch’essa iniettata in tutta la sua superfìcie. Aperta la scatola craniense, 
trovai le meningi infiammate e aderenti alla massa cerebrale, il cer¬ 
vello rammollito e compresso da un liquido lattiginoso abbastanza con¬ 
siderevole formatosi nei due ventricoli cerebrali. 

Raccolto del sangue e del cervello di quest'ultimo cavallo con tinte¬ 
le precauzioni di una buona antisepsi, tentai delle culture ad infìssione- 
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in tubetti di gelatina da me preparata. Nei tubetti, per il cui innesto- 
adoperai la sostanza cerebrale, ebbi in 24 ore alla temperatura di 
27° C. uno sviluppo precoce di microorganismi, raggruppati in una 
colonnetta granulosa e giallastra lateralmente schiacciata; negli innesti 
invece fatti con sostanze del sangue ebbi uno sterile sviluppo di mis¬ 
ero organi smi. 

Presa in considerazione la cultura fatta con sostanza cerebrale, con 

questa ne feci delle altre, pure in gelatina ed in agar sia per infissione,.. 
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sia per strisciamento; quelle in gelatina mi riprodussero la stessa co¬ 
lonnetta, la quale a sua volta volli riprodurre per ben 9 volte conse¬ 
cutivamente in altra gelatina, per purificarla da altri microrganismi, 
che per caso si trovassero nella cultura, estranei a quelli che la costi¬ 
tuivano; e per maggiore sicurezza il virus per il trapianto lo prendevo 
alla parte inferiore della .colonnetta, rompendo il fondo del tubo previa 
disinfezione. Su quelle in agar si formò lungo l’innesto una vegetazione 
granulosa e bianca paglierina. Però mi accorsi che tanto nell'una 
quanto nell’altra coltura, man mano che il virus passava da uno- 
strato all’altro, la sua vegetazione si faceva più vigorosa, e ciò di¬ 
mostravano i caratteri più marcati che prendevano entrambe le cul¬ 
ture, Il trapianto poi dalfagar nella gelatina fatto per infissione dava 
lo stesso risultato. Feci inoltre culture in scatole del Petri, ed ebbi 
delle colonie circolari granulose con margini un po’ frastagliati^ 
Quelle fatte sulle patate mi dettero una vegetazione a piccoli bot¬ 
toncini aggruppati tra loro, di un fulvo chiaro, che col tempo- 
formarono una patina dello stesso colore. 
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L’esame microscopico di tutte queste culture mi tece sempre rin¬ 
venire un cocco-batterino che misurava una lunghezza di p. 0;00133 
(Oc.2, Ob.7*, Koristka) dotato di movimento oscillatorio, e che si 
colora bene colla fucsina carbolica, col bleu di metilene e col vio¬ 
letto di genziana, e che dalle culture risultò essere facoltativo, e 
avere la proprietà di fluidificare molto lentamente la gelatina. 

Sicuro di avere ottenuto, specialmente dalle culture in gelatina 
-ed in agar, un elemento puro, volli vedere quali azioni avesse sui 
diversi animali da esperimento. Un mezzo cm.c di soluzione acquosa 
fatta con una nona cultura, uccideva solo le cavie in 12 ore; i co¬ 
nigli, i topi bianchi, ed i piccioni non ne risentivano nessunissimo 
.effetto, anche a dosi elevate; sembrava che iniettassi loro dell’acqua 
sterilizzata. Solo nel cane, nel luogo di iniezione si-produsse quasi 
subito un edema caldo e dolente che scomparve al terzo giorno. 

Le alterazioni anatomo-patologiche rinvenute nelle cavie morte 
per innesto sottocutaneo di soluzione acquosa contenente il micror¬ 
ganismo da me coltivato, erano le seguenti: il tessuto sottocutaneo 
iperemico e infiltrato di sostanze gelatinose rossastre, il sangue 

-sciolto e piceo, i vasi pieni, i polmoni ipostatici, il cuore ripieno 
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■di sangue, il fegato un pò ingrossato e di colore nero: la milza 
quasi normale; gli intestini col mesenterio iperemici, erano molli 
per un po’ di liquido formatosi nella cavità corrispondente; in una 
cavia trovai gli intestini ricoperti in alcuni punti di un essudato 
bianchiccio. Persuaso oramai dell'azione patogena che questo mi- 
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•oroorganismo esercita sulle cavie, volli vedere se anche il materiale 

* 

•di ricambio di questi microorganismi produceva l’avvelenamento 
?nelle cavie. 
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A tale uopo presa una cultura purissima, la trattai con un cm.c di 
alcool assoluto, e dopo 12 ore d’infusione vi aggiunsi 10 cmc. di 
.;acqua distillata; l’agitai, feci evaporare quasi tutto l’alcool a bagno 
maria, e poscia la filtrai. Ottenuto così un liquido giallognolo con 
un odore che simulava quello della resina, ne iniettai un cm.c in una 
-cavia, la quale dopo un minuto cominciò a rizzare il pelo, a non 
reggersi più in piedi e a presentare dell’energiche e continue con- 
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trazioni dei muscoli addominali. In seguito, i muscoli di tutto il 
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corpo si fecero rilasciati, e dopo tre ore di agonia morì. Le alte¬ 
razioni riscontrate in questa cavia simulavano perfettamente quelle 
delle altre iniettate con l’elemento infettivo. 

Ottenuto in tal modo un veleno così potente, volli vedere se- 
questo avesse potere immunizzante sulle cavie. 

A tale uopo innestai a diverse cavie progressivamente per 4 giorni 
7 4 ;'-7 2 ; Vi e Vi di centimetro cubo di tale veleno, e poi le lasciai 
in libertà per 5 o 6 giorni. . 

Trascorso questo breve tempo, presi tre di queste cavie prepa¬ 
rate, e due senza nessuna preparazione; e tanto alle une quanto 
alle altre innestai solto la pelle 1 / 2 cc. di cultura pura. Le due 
cavie-Senza nessuna preparazione morirono nello spazio di 11 ore; 
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le altre tre innestate preventivamente colla toxi-albumina non ri¬ 
sentirono il minimo effetto. E lo stesso risultato ottenni con toxi 
albumina ricavata da una cavia morta da innesto, mediante il se¬ 
guente procedimento : ridussi in pezzi piccolissimi le carni e le 
ossa della cavia, e le misi in infusione nell’alcool comune per circa 
12 ore, agitandole ogni tanto; poi vi aggiunsi un po’ di acqua di¬ 
stillata, mantenendovela per qualche ora; dopo avere più volte agi¬ 
tato Tinfuso mentre scaldava a bagno maria, lo filtrai, e del fil¬ 
trato ottenuto mi servii per l’innesto, nel modo sopra indicato. 

Avendo ancora osservato che il cane era refrattario in modo as- 
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soluto all’azione di questo agente specifico, volli vedere se il siero- 
dei sangue di questo produceva l’immunità nelle cavie; dagli espe- 
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rimenti da me eseguiti, le cavie preventivamente vaccinate col siero 
a dose crescente restarono immuni all’azione delfelemento da me 
coltivato. 

Ora restava a vedersi, se il microrganismo micidiale per le cavie, 
era quello che realmente aveva prodotto la malattia nel cavallo; e 

per chiarire questo fatto, innestai con una coltura pura in brodo 

un cavallo nella trachea colla siringa Tursini, ed esso dopo 5 ore- 
dall’iniezione si fece triste, abbattuto, e dopo altre 5 ore morì. Al* 
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l’autopsia rinvenni il sangue scuro e siropposo, il tessuto connet- 
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tivo itterico, i polmoni ipostatici, il pericardio ripieno di liquido 
giallo cedrino, il cervello e le meningi iniettale. Nonostante ciò, non 
persuaso che la morte fosse dovuta alla rapida moltiplicazione del- 
l’emento infettivo, ma bensì al veleno contenuto nella cultura da me 
iniettata in quantità di 10 cm.c, colla sostanza cerebrale feci altre cui- 
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ture per vedere se in esso era giunto l’elemento da me innestato; 
ma ciò non mi sembra. Nella gelatina si è poi sviluppato un mi¬ 
croorganismo, ma non lo posso ritenere patogeno, perchè non uc- 
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cide più le cavie. 

Quindi è da ritenersi che non sia il vero: o se lo fosse, biso¬ 
gnerebbe ammettere che avesse perdute le sue proprietà biologiche, 
ciò che non credo, oppure si sia attenuato attraverso le cavie; e 
perciò il cavallo non morì per gli effetti prodotti dalla moltiplica- 
zione dell’elemento specifico., ma per la troppa quantità di toxal- 
bumina introdotta. Poteva ritentare resperimento con minor dose, 
ma non lo potei fare per mancanza di altro cavallo di prova. 

Anche nel 1891 ebbi occasione di studiare in un mulo una ma- 
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lattia infettiva, che descrissi nel fascicolo VI del Giornale di ana¬ 
tomia , fisiologia e patologia degli animali domestici — Pisa — ma 
però l’elemento che ne causò la morte sembra essere differente da 
questo, uccidendo e cavie e conigli. 

Il prof. Perroncito, che si è occupalo molto seriamente di queste 
affezioni nel 1890, parlò di un elemento patogeno tolto da cavalli 
morti per tifo a forma cerebrale, apopletica, pleuro-polmonare, che 
coltivato in gelatine produce raramente la morte nelle cavie, e quasi 
mai nel coniglio, ma sempre nelle pecore. 

Quindi, come si vede, l’elemento infettivo differisce da quello da 
me descritto, tanto più che colla reazione del Kitasato non ebbi a 
scoprire tracce d’indolo, come venne fatto di ritrovare dal Perron¬ 
cito nelle sue culture in brodo. 

- Ho voluto fare notare lo stato apiretico di questi tre casi d’infe¬ 
zioni, perchè alcuni autori tra i sintomi differenziali di queste forme 
di malattie, e la meningite così detta franca, danno come sintomo 
patognomonico della febbre tifosa il grado della temperatura che 
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può arrivare fino a 42° C., ciò che .non succederebbe nelle menin¬ 
giti franche. 

Ora io non saprei in nessun modo spiegare questo stato apire¬ 
tico, a meno che non si voglia rintracciare la causa nella biologia 
e morfologia di un elemento patogeno differente, tanto più che Ri¬ 
volta, Perroncito e Schultz, nelle diverse forme di tifo, parlano di 
microrganismi differenti tanto per forma, quanto per azione bio¬ 
logica. 

Sviluppata che sia un’infezione di tifo, si potrebbero, a scopo pre¬ 
ventivo, inietare i cavalli sani con veleno ricavato da culture fatte 
col primo cavallo che venisse a morte. L’iniezione della sostanza 
tossica dovrebbe farsi a dosi crescenti per diversi giorni, per ve¬ 
dere se in tal modo si possa raggiungere l’effetto dell’immunità dei 
cavalli che si trovano sotto il pericolo dell’infezione. 

Dal laboratorio di batteriologia e microscopia dei macelli di Carrara. 
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Li 20 maggio 4893. 
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